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LE RAMIFICAZIONI DEL TEMPO

Intervento:

Puoi approfondire l'argomento relativo alle direzioni, ai piani di realtà, all'espressione del libero arbitrio, del quasi reale che permette con le tecniche necessarie di formare degli oggetti virtuali ma reali.

Oberto:

Innanzi tutto vi spiego perché si formano questi oggetti che possono mantenersi senza appartenere ad un livello di giustizia, ad una condizione organizzata.

La risposta è abbastanza semplice: si tratta di oggetti i quali fanno parte di un ramo di una sequenza temporale possibile che viene isolato.

Questo concetto presuppone che ci siano altri pezzi di realtà staccati i quali poi tenderanno a rientrare sul piano centrale.

Questi rami, se mantengono una sufficiente solidità nel tempo, possono diventare vere e proprie ramificazioni diverse.

Comunque, nella sequenza temporale generale, queste ramificazioni scorrono tutte nella stessa direzione, all'interno dello stesso torrente.

Quindi, maggiore è la distanza, maggiore è la ricomposizione su di un ramo unico dell'aspetto della realtà.

Queste ramificazioni si mantengono sui tasselli dell'esistente finché saranno utilizzabili da chi in parte ha voluto, per qualche motivo funzionale, mantenere staccati questi aspetti del reale.

Questi piani, intersecandosi, racchiudono in una sorta di scatola, creano un isolamento rispetto alla normale reazione di causa-effetto.

In realtà, se vogliamo suddividere in frazioni temporali una sequenza temporale di una certa lunghezza, in frazioni relative all'istante o a frazioni maggiori o minori che, in passato abbiamo già valutato, considerando che, nel momento nel quale una ramificazione è isolata rispetto a tutto il resto, di fatto prosegue la sua sequenza temporale per un tempo indefinito, dovremo, dovremo, allora, considerare che il flusso degli aspetti temporali è spezzettato, non è unificato.

In realtà, infatti, ognuno dei segmenti che compongono la ramificazione della suddivisione temporale che noi distinguiamo, in genere, in pacchetti temporali proprio per poterli distinguere adeguatamente, rappresenta isole di interesse le quali galleggiano all'interno di questo flusso; quindi, in realtà, è come fossero le gocce del torrente di cui stiamo parlando.

Immaginate che, in questo torrente, scorra qualcosa di più gelatinoso - mi rifaccio a questo esempio per dare l'idea di rallentamento dello scorrimento -.

Questa sostanza gelatinosa è identificabile nella sequenza di eventi, di oggetti tra loro concatenati nella loro probabilità di esistenza che danno vita a nuovi oggetti, a nuovi agglomerati, agglutinandosi in isolette.

In questo torrente che scorre esistono delle parti più solide e meno solide.

Facendo l'esempio della polenta, essa ha dei grumi non ben mescolati proprio perché questo è nella sua natura.
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Questi grumi di polenta, in realtà, se noi osserviamo con una lente di ingrandimento, compongono tutto il piano del quale stiamo parlando; in alcuni casi alcuni grumi diventano più grandi perché si agglutinano, si uniscono tra loro, si collegano tra loro mentre in altri momenti si spezzettano e perdono questa particolarità.

Rispetto ad un campo probabilistico nel quale inseriamo la sequenza dei pacchetti temporali abbiamo delle misure medie le quali seguono differenti velocità di flusso temporale.

Il flusso temporale non è uniforme, tanto è vero che noi siamo in un punto temporale che non è il punto estremo.

In passato avevamo già disegnato il fronte temporale come una curva e non con una linea retta, perché ci sono delle parti più avanzate e delle parti che rimangono maggiormente indietro.

LE VELOCITÀ DELLA SEQUENZA TEMPORALE

In pratica questa sequenza temporale ha diverse velocità di scorrimento; esiste, per esempio, una maggiore velocità di scorrimento sul piano centrale ed una minore velocità di scorrimento nei piani laterali.

Quindi, sono diverse le velocità nei vari punti presi in esame.

Immaginate di sovrapporre una griglia ad uno spezzone temporale; tutto scorre nella stessa direzione ma non alla stessa velocità.

La velocità è determinata dalla quantità di eventi i quali possono manifestarsi in un determinato settore, tanto è vero che, nei pacchetti temporali, in base alla legge della complessità, esistono spazi più piccoli che possono stare dentro a spazi più grandi e non viceversa.

Abbiamo, quindi diverse velocità e, di conseguenza, queste sono determinate dalla capacità di integrazione degli eventi.

Quando la necessità di integrazione di questi eventi supera un certo numero probabilistico rispetto al valore medio della durata dell'istante di 4", cioè, la quantità di eventi massimi che possono manifestarsi in ciascuno di questi quadranti, in quel momento cambia la densità.

Se la densità supera un certo livello, allora si raggiunge un nuovo livello di complessità che può anche diventare di giustizia, cioè, un nuovo ordinamento che permette di rendere più veloce questo spazio.

Questo significa portarsi maggiormente verso il centro degli eventi.

Consideriamo adesso un ramo principale di realtà, dal quale si staccano, vari rami.

Quando noi prendiamo in esame queste isole di cui prima abbiamo parlato, se aumenta la loro densità, esse vengono di conseguenza portate tangenzialmente rispetto al flusso centrale, nel punto in cui la corrente del tempo è più veloce.

Questa condizione presuppone anche altre caratteristiche; per esempio, nel momento nel quale si verificasse una maggiore quantità di eventi nello spazio di un altro piano, diventa naturale che il segmento venga sostituito dal piano originario e il flusso centrale, a sua volta, genererà altre varie azioni.

Le varie azioni sono degli spezzettamenti che creano un ordine più complesso.

Quindi, il fronte temporale non è uniforme; lo scorrimento dei vari flussi può fare in modo che, in realtà, alcune parti di esse, avendo densità differenti, possano avere anche differenti velocità, differente peso nei confronti degli eventi che vengono man mano manifestati.

Di fatto, però, l'aspetto che dobbiamo considerare maggiormente è dato dal fatto che il flusso temporale è formato da segmentazioni di questo genere, da piani distaccati gli uni rispetto agli altri i quali non hanno un collegamento così marcato rispetto allo scorrimento temporale stesso; in pratica, lo scorrimento temporale non è mai uniforme, non ha necessariamente la stessa direzione apparente

Su una sfera temporale abbiamo, infatti, i retro-flussi che possono dare l'idea che apparentemente il flusso stia andando in una direzione diversa ma, essendo tutto presente, noi consideriamo, come valore nominale più importante, la velocità di scorrimento che è determinata dal maggior peso che gli eventi possono rappresentare in quel segmento preso in esame.

Da cosa sono determinati questi segmenti? Sono determinati dall'interazione di un flusso di complessità con un quantitativo di oggetti mossi.

Voi sapete già che la realtà è formata da un quantitativo di oggetti, di forme in un determinato spazio.

Infatti, quando parliamo di pacchetti temporali, parliamo di oggetti, parliamo, sempre, di contenitori di forme; contenitori di forme nel senso proprio di oggetti.

Sono oggetti perché hanno quelle interazioni, di cui in passato abbiamo già ampiamente parlato, legate al rapporto massa-energia.

Sappiamo anche che gli oggetti hanno una interazione reciproca relativa al rapporto di massa-energia solo all'interno degli stessi piani di realtà; solo in quei casi si crea un rapporto tra loro.

Nel momento in cui sono distaccati da quei piani di realtà possono avere velocità differenti, tempi diversi, scorrimenti che possono anche sembrare fra loro opposti; questa struttura di tempo è molto più complessa, molto più affascinante.

Dà effettivamente l'opportunità, a forme che man mano diventano più complesse, di gestire più oggetti, più forme e questo è un effetto secondario dell'intelligenza, della forza applicata divina o di quello che la conoscenza può permettere.

Proprio per questo motivo in ogni individuo, tenendo conto del discorso delle microlinee presenti su ciascuno di noi, abbiamo, in punti diversi di noi stessi, velocità diverse di scorrimento, di partecipazione temporale, di presenza, di interesse, per cui ci riallacciamo a quel discorso che si rifà alle nostre personalità.

LA VELOCITÀ DELLE PERSONALITÀ

Le personalità non si muovono alla stessa velocità, come già sapete.

Alcune si alternano molto più spesso al comando, altre, invece, si presentano in momenti molto più limitati.

Un individuo integrale, completo, è formato dall'unione delle proprie personalità.

Quindi, noi anche da questo punto di vista, siamo l'effetto della complessità.

Nell'incontro precedente abbiamo detto che noi siamo paragonabili ad una costellazione, abbiamo più parti di noi, nell'universo, che, apparentemente, vengono lette sullo stesso piano perché vengono lette semplicemente da un solo punto di vista che può essere ovviamente un punto di osservazione puramente temporale.

Da quel punto di vista, le stelle che compongono una certa costellazione sono tra loro unite; in realtà sappiamo che sono tra loro infinitamente lontane, non appartengono, a volte, nemmeno alla stessa galassia.

A volte si scambiano galassie per stelle, però, fanno parte di una costellazione.

Quindi, è il "punto" di vista che permette di vedere questo aspetto; quel "punto di vista" è capace, al di là della distanza, di integrare tra loro tutte le personalità prese in esame, le quali, a questo punto, hanno i loro treni, che si spostano e che tengono contatti con tutti gli altri punti dello spazio.

Tutto questo è necessario per essere all'interno di una struttura efficacemente temporale, essere cittadini davvero di un impero temporale.

Noi sappiamo che la caratteristica distintiva di una forma completa, quindi, di una forma capace di mantenere un ordinamento marcato tra le parti che la compongono è una condizione creante.

È come se ci fosse una cassaforte dentro ciascuno di noi.

Per esempio, immaginate cosa può avvenire in determinate banche dove la cassaforte può essere aperta soltanto dal cassiere e dal direttore; solo nel preciso momento in cui entrambi infilano le chiavi e girano nello stesso momento la serratura la cassaforte può essere aperta.

Immaginate, allo stesso modo, che ognuna delle nostre personalità, di fatto, possegga una chiave, possegga un numero della combinazione.

Quindi, nel momento nel quale le nostre personalità fossero tra loro efficacemente coordinate, esse sarebbero in grado di aprire queste casseforti con le mappe adatte con tutte le energie, con le batterie necessarie, con i laboratori fatti per formare e per mantenere in esistenza un certo piano di realtà.

Allora, per concludere questo discorso, abbiamo esaminato la possibilità di integrare le nostre personalità con tutti gli altri legami spazio-temporali posseduti da ciascuno in modo da attivare questa serie di ferrovie, questa rete estesa sul mare temporale.

In quel momento, noi non attingeremo soltanto ad un aspetto della conoscenza ma attingiamo alla possibilità di costruire praticamente e fisicamente i vari piani di realtà, quelle pareti trasparenti che abbiamo immaginato capaci di mantenere un acquario, capaci di mantenere una sorta di eventi, di oggetti isolati rispetto agli altri rami.

Di fatto, tutta la realtà è formata da una integrazione costante tra loro di tante pareti di questo genere.

Faccio ancora un altro esempio.

Immaginiamo che, al posto di avere questa sostanza, di cui prima abbiamo parlato, che scorre, ci sia uno scorrimento caratterizzato da tanti pezzetti, da tante lastrine di vetro infrangibile; scorre un mare di lastrine; anziché acqua.

Immaginiamo che queste lastrine, in alcuni casi, abbiano della colla sugli angoli così che, nel loro scorrimento, possano incastrarsi tra loro creando, di fatto, degli spazi, dei piani i quali racchiudono dei pezzettini di realtà.

Perciò, immaginate che scorrano, anziché delle gocce d'acqua, soltanto delle lastrine tutte quante uguali.

Se si riesce a mettere insieme queste particolari lastrine condotte da questa corrente si creeranno delle pareti.

Incontrandosi in una maniera differente creeranno questi famosi piani i quali sono capaci di racchiudere i semi di realtà che possono di conseguenza generare degli aspetti particolari rispetto allo scorrimento generale.

Per esempio, la temperatura interna può essere diversa da quella esterna, la densità pure, in alcuni ci può essere l'acqua di mare, in altri l'acqua dolce. Cambia completamente quello che, poi, può essere contenuto.

Ogni essere - è un termine improprio perché non vorrei che lo collegaste soltanto al concetto di vita - ogni punto di intelligenza, ogni elemento tridimensionale o pluridimensionale pensante è, per propria natura, portatore di una serie di lastrine, le può generare, le può fare; non necessariamente però vengono assemblate, possono essere soltanto prodotte.

Questo significa che ciascuno di noi, durante il flusso della propria esistenza produce degli eventi diversi; possiamo, ad esempio, produrre degli eventi i quali semplicemente vengono portati in questo mare, come se producessimo il contenuto possibile degli acquari ma senza metterci l'acqua, non avendo, però, un ecosistema capace di sostenere le cose.

Produciamo eventi ma questi eventi hanno una durata molto limitata perché noi siamo inseriti in una sequenza di flusso, come abbiamo già detto altre volte.

Se io ho in mano un gessetto e percorro un "tot" di metri, dal punto di vista temporale, il gessetto si troverà in più punti, come la sequenza di fotogrammi di un film. Ecco, immaginiamo che questa sequenza, anziché di 24 fotogrammi al secondo, sia di 4" per ogni fotogramma.

Se vediamo scorrere velocemente questo gessetto vedremo un gesso unico; temporalmente, invece, è una specie di vermone, come la vita di ciascuno di noi; se interrompiamo le varie sequenze temporali in maniera differente, vedremo questo gessetto secondo la nostra capacità percettiva.

Allora, dicevo, siamo capaci di generare queste condizioni in proporzione alla complessità esercitata da ciascuno e, in questo caso, la complessità da cosa è data? È data dal livello di giustizia raggiunto il quale ha, come sottoprodotto, un potenziale rappresentato dalla complessità che, a nostra volta, sappiamo mettere in moto.

Quindi, il campo magnetico di una forma complessa che ha un livello di giustizia di qualche genere, è rappresentato dalla complessità che, a sua volta, sa generare.

Sostituite il termine magnetismo alla parola complessità; avrete un campo magnetico attorno ad una particella la quale più è concentrata, più è complessa, più è magnetizzata maggiormente avrà attorno a sé un campo adatto.

In quel campo gli oggetti che man mano vengono incontrati si comportano diversamente, come in presenza di una calamita; possono essere attratti, possono essere deviati, vengono influenzati in maniera diversa.

Questa influenza è proporzionale alla qualità e alla quantità dell'integrazione delle parti -personalità che ci compongono le quali integrazioni possono essere di vari livelli.

Abbiamo un primo livello rappresentato da un adeguato avvicendamento delle parti che ci compongono.

Supponiamo, allora, un relativo equilibrio nel saperci avvicendare alla guida di noi stessi, con quelle che sono le nostre personalità, un'adeguata integrazione senza avere ancora una comunicazione molto marcata; un secondo livello corrisponde alla possibilità di conoscere adeguatamente parte dei collegamenti che ci compongono; si tratta già di un altro livello perché ci permette di avere almeno una relativa stabilità maggiore con alcune delle parti che ci compongono.

Un altro livello ancora è rappresentato dall'integrazione effettiva delle parti che ci compongono, dalla conoscenza almeno delle parti principali; un altro livello ancora successivo ci permette di andare oltre la forma pura e semplice in modo da collegarci, così, con altri aspetti temporali.

Per esempio, quando fate una ricerca di vita precedente, ricordatevi che, in realtà, state facendo, rispetto al tempo, una prospezione del vostro presente in altri momenti, relativistico rispetto a voi. Questo è un altro tipo di integrazione che presuppone delle capacità molto maggiori.

Diventa difficile superare questa barriera temporale nella quale siamo immersi, rappresentata da un flusso che ha una corrente diversificata dal centro all'esterno, perché siamo legati alla forma che ci sostiene.

Noi possiamo ottenere una adeguata integrazione con altre parti di noi stessi attraverso una struttura di popolo.

La struttura di popolo è una struttura sostitutiva, capace di farci partecipare ad un livello di complessità o addirittura ad un livello di giustizia grazie al fatto che sostituiamo adeguatamente con altri relativi attrattori parti che per noi sarebbero mancanti. Questa sostituzione è indispensabile per arrivare da altre parti.

Da soli non abbiamo la possibilità di lanciare il peso di noi stessi da qualche parte; sarebbe superiore alla gravità media necessaria per svolgere questo compito. Non avremo proprio la forza fisica, psichica, mentale, l'energia sufficiente; mentre, con una integrazione comune di volontà, l'utilizzo di libero arbitrio, di tecnologie magiche questa operazione diventa di per sé fattibile.

Ecco perché si può infrangere, per esempio, la barriera della morte, ecco perché questa condizione di ritorno, di rinascita può fare parte delle normali peculiarità di un individuo che è inserito nell'idea temporale, nell'idea di essere un cittadino temporale e non essere soltanto un cittadino dell'apparente immediatezza. Sono particolari che, però, un po’ alla volta, dovrebbero farvi comporre un quadro molto più allargato del significato di essere umano e, di conseguenza, del significato di anima, di Mahatma, di grande anima alla quale comunque partecipiamo e alla quale comunque non possiamo rinunciare perché altrimenti verrebbero meno tutte le parti che ci compongono. Sono pezzi che, poi, dobbiamo incastrare unitamente al fatto che possiamo giungere agli aspetti primi della conoscenza aprendo la cassaforte ed usando le chiavi giuste.

Immaginate che ci siano tante chiavi che vanno girate contemporaneamente. Da sola, una persona non può fare questo; occorre che più parti possano contemporaneamente praticare questo esercizio, tanto da poter spalancare questa famosa porta.

Intervento:

Capisco che una serie di eventi possono andare avanti nel tempo ma non riesco a comprendere in che modo questi eventi, a livello delle ramificazioni secondarie, coinvolgano delle forme.

Oberto:

Gli eventi sono composti da forme. Come puoi comporre un evento se non coinvolgi delle forme?

Intervento:

Che fine fanno, allora, quelle forme su quei rami secondari?

Oberto:

Semplicemente se non sono più utilizzate vengono reintegrate sul piano generale, quello della memoria comune.

Intervento:

Altrimenti possono andare avanti anche per secoli?

Oberto:

No, perché le ramificazioni temporali, rispettando la prima legge dell'universo, la legge di conservazione, tendono a rientrare; però, tendono anche a distaccarsi così come tendono a rientrare. Perché tendono a distaccarsi oltre che a rientrare? Perché, da un lato, generano possibili occasioni di complessità, dall'altro lato generano la solidità del flusso principale, diventano il flusso principale stesso.

Un fiume, come ben sapete, non scorre dritto: si contraddistingue anche per le varie anse e dove esiste maggior pressione si muove più facilmente. Maggior pressione, in questo caso, vuol dire muovere più in fretta degli eventi in un certo punto anziché in un altro. Un fiume che scorre riesce a spostare più facilmente un terreno sabbioso di quanto possa fare con una roccia nuda; ecco, allora, dove preme di più, agisce di più; muovendosi in maniera più veloce, crea un movimento maggiore.

Quindi, lo stesso flusso temporale, come sapete, non è lineare; abbiamo visto che scorre attraverso una serie di ramificazioni le quali poi, spariscono, se sono secondarie o diventano principali se sono maggiormente nutrite, così come, in un fiume, spariscono i rami secondari e lo scorrimento va secondo un indirizzo centrale.

L'aspetto fondamentale è quello di capire che questi flussi si possono dirigere, non si è semplicemente una foglia buttata in un torrente che scorre secondo una serie di leggi della dinamica; in questo caso è possibile intervenire; potendo agire le condizioni possono diventare molto differenti.

Anche un piccolo evento generato può essere quello che poi ti dà la motivazione per rendere così solido questo flusso temporale in avanzamento, tanto da creare diverse conseguenze. Faccio un altro esempio: immaginate di versare dell'acqua per terra; osservando quest'acqua, noterete che essa si aprirà un fronte sul pavimento, seguirà la pendenza del terreno, spostandosi ora più da una parte, ora più dall'altra.

Tutti, da bambini, abbiamo provato a fare correre, con un bastoncino l'acqua, ora maggiormente da un lato, ora maggiormente dall'altro, a farla correre, a rallentarla.

Succede la stessa cosa dal punto di vista temporale; l'azione che noi da bambini svolgevamo con il bastoncino, di fatto può essere ugualmente prodotta, sul piano dello scorrimento temporale, con una serie di azioni le quali possono modificare il terreno, rendendolo, ad esempio, più piano. Noi possiamo, ad esempio, grattare il terreno perché l'acqua scorra di più, oppure possiamo rallentarla creando delle piccole dighe deviandola verso un'altra direzione.

Non possiamo, però, fermare quel flusso d'acqua.

IL TEMPO COME OGGETTO

In vari momenti possiamo, dunque, deviare questo flusso, non possiamo fermarlo ma muoverlo, manipolarlo; ne consegue, alla fine di questa premessa, che il tempo è un oggetto. Però, che cosa ci dimostra che è un oggetto? Il fatto che sia manipolabile, non soltanto nello scorrimento avanti ed indietro.

In effetti, su di un fiume, puoi andare soltanto avanti e indietro e questo non ci stupisce perché abbiamo visto che si può superare il rapporto di causa/effetto, in quanto gli oggetti di densità maggiore stanno comunque all'interno di uno spazio vuoto che è lasciato libero dagli eventi di minor complessità - mi riferisco ai pacchetti di tempo - ma sappiamo anche, a questo punto, che lo stesso flusso temporale può essere gestito, può essere manipolato perché si possono creare dei movimenti di tipo diverso.

Un esempio pratico è la scomposizione dei piani, alla quale stiamo partecipando da molti anni.

Quando i piani sono distaccati, una realtà sostituisce l'altra allo stesso modo in cui con un bastoncino siamo riusciti ad aprire un possibile spazio di scorrimento di questa acqua temporale per fare correre più velocemente il fluido mentre l'altro piano da sostituire si dissecca.

Non succede la stessa cosa quando facciamo correre dell'acqua e facciamo spazio davanti sul terreno in modo che l'acqua fluisca in quella direzione? L'altra ramificazione si disseca ed evapora.

All'interno di combinazioni di complessità che prevedono, come elemento indispensabile, il fatto di conoscere quanta acqua scorre non possiamo metterci con un bastoncino in mano e sperare di valutare quanta acqua scorre davanti ad una diga che si apre. Per fare questo, per conoscere se siamo davanti ad una diga o se invece siamo di fronte ad una bottiglia d'acqua da un litro dobbiamo avere una prospezione temporale.

Dobbiamo, allora, vedere, attraverso i 1000 occhi che ci compongono, quindi, attraverso le personalità integrate, attraverso questo sistema multimediale al quale partecipiamo con altre personalità integrate in una struttura che si definisce popolo, che a loro volta allargano questa compenetrazione, questo ampliamento, questo punto di osservazione in tanti luoghi di questo mare temporale, di queste costellazioni, delle quali prima parlavamo, come punto di osservazione.

Quando abbiamo questa possibilità di prospettiva, sappiamo se siamo davanti ad una diga o se siamo davanti ad una condizione secondaria. Quindi, sappiamo se, per deviare lo scorrimento di queste forme sarà necessario scavare e trovarci da un'altra parte, nel caso di una frana, o se basta un bastoncino.

Il tempo è un oggetto che ha le sue regole che devono essere conosciute per poterlo modificare. Non è una legge, vi ricordo, formativa della realtà; è una conseguenza, è un elemento sul quale altre cose scorrono. Quando voi prendete in mano un libro e gli scritti fondamentali relative alle grandi scoperte dell'esistenza, vi ricordo che ha tanta importanza la parola scritta quanto il libro sul quale essa è scritta. Se ci fossero soltanto le parole e non il libro non sapreste leggerle; e se ci fosse solo il libro senza le parole sarebbe la stessa cosa.

I due aspetti vanno di pari passo: il libro è il tempo, in questo caso, inteso come sfera temporale, le parole sono le azioni, esercitate appunto da quella serie di pressioni, di conoscenze e di eventi di oggetti manipolati attraverso livelli sempre maggiori di complessità sino a riuscire a mantenere livelli sempre più alti di complessità, fino a riuscire a mantenere stabilità attraverso i livelli di giustizia.

Intervento:

Io ho sempre pensato il flusso temporale come un fiume a estuario; adesso, in base alle tue parole mi sembra un fiume a delta, come il Po, che copre tante ramificazioni, tutte altrettanto importanti; la direzione è quella ma ogni singola ramificazione è altrettanto importante. Quindi, mi sembra di capire che, contemporaneamente, si possono cavalcare delle realtà, una diversa dall'altra, tutte nella stessa direzione. Cioè, corrono parallelamente diversi flussi?

Oberto:

In questo fiume, come dicevo prima, scorrono tante piccole lastrine di vetro ed ogni intelligenza, capace di diventare un attrattore, in quanto capace di crearsi un campo magnetico o elettrostatico nel quale reagiscono queste lamelle di plexiglass, è in grado di creare attorno a sé un aspetto di realtà protettiva. Quindi, la realtà attorno a noi è sempre e comunque manipolata, per il solo fatto che c'è la nostra presenza.

Ognuno di noi è provvisto di libero arbitrio, ha, quindi, la possibilità di prendere dei fogli di cellophan e creare attorno a sé un filtraggio di realtà che, poi, noi chiameremo, per fare un esempio, quasi-reale. Ovviamente, questo quasi-reale è immerso in un flusso temporale oggettivo, quindi, direzionato; quello soggettivo è contenuto in esso e non avviene il contrario.

Attraverso il libero arbitrio abbiamo la possibilità di manipolare i vari aspetti attorno a noi i quali possono avere una importanza maggiore o minore in base al fatto di scorrere o meno verso il centro. Maggior velocità corrisponde ad un maggior quantitativo di eventi, maggior complessità, quindi, corrisponde ad una maggior possibilità di raggiungere un livello di giustizia. La velocità sarà minore se si sono seguite delle ramificazioni temporali le quali addirittura possono dissecarsi, fermarsi e semplicemente essere inghiottite dal flusso centrale, fatto che succede in base alla legge di conservazione delle forze e delle energie, legge che già conosciamo.

Non tutte le ramificazioni sono uguali perché, come ho detto poco fa, per conoscere la direzione teorica del fiume, bisogna avere una prospezione dall'alto e capire come è fatto quel terreno.

Se conosci come è composto quel terreno, capirai se il fiume andrà in quella direzione o se, invece, poco dopo, troverà delle montagne per cui dovrà girare da qualche altra parte. Quindi, occorre questa visione estesa; in pratica, non si può essere cittadini temporali se non si ha un'idea della geografia temporale.

QUASI-REALE ED EDUCAZIONE

Intervento:

Un individuo, quando nasce, comincia a percepire la realtà e mette insieme dell'esperienza; dopo un po’ presume di poter capire cosa sta succedendo; nel momento in cui fa questo applica il suo quasi -reale, passa nella condizione nella quale raccoglie semplicemente tutto quello che gli passa davanti, al punto che pensa di capire cosa gli sta succedendo; interpreta quello che sta per succedergli, usa delle strategie per rapportarsi alla realtà. In questo caso comincia a sbagliare.

Il quasi reale, limitando la realtà, impedisce di capire la natura del terreno su cui poi ci si muove, il terreno temporale che diviene la conoscenza che ti permette poi, di agire con il bastoncino o con la diga o con altri tipi di strumenti, avendo, però, alle spalle, il potere di farlo. Quindi quando tu parli di causa/effetto è questa la dannazione, l'errore che viene compiuto nel momento nel quale si affronta il piano di scorrimento temporale? Cioè è la causa/effetto quello che induce in inganno e ci pone dei limiti? Quindi, superando la causa/effetto e collegandosi quindi ad una serie di interpretazioni multiple della propria memoria si arriva, poi, a poter conoscere il terreno sul quale si agisce?

Oberto:

Innanzi tutto l'individuo, nel momento nel quale nasce, non nasce da solo in un mondo ma è frutto di una serie di altri eventi. Il fatto che possa raggiungere o meno un livello di coscienza è determinato dalla complessità possibile relativa sia di quella specie sia di quell'essere individuale.

Quindi i vari dati che vengono immagazzinati in quel momento si chiamano educazione la quale può essere esercitata da altri esseri simili oppure può essere esercitata dall'ambiente con le sue varie caratteristiche. Da un certo punto di vista, può essere educativo un acquazzone quanto è educativa la parola della mamma. Si tratta di eventi che capitano, i quali possono avere un differente impatto nei confronti dell'individuo in formazione. Quindi, si può sbagliare o fare le cose giuste in base comunque ad una visione molto limitata delle cose che si ha attorno a sé.

Si tratta sempre di una visione preconcetta.

Il preconcetto su cui basiamo il quasi-reale di ciascuno di noi nasce da ciò che ereditiamo, da chi, di fatto, ci educa. Le idee dei genitori, degli educatori verranno comunque travasate nei confronti del bambino; gli danno una base di partenza che, quando è più funzionale, diventa cultura, invece quando è meno funzionale diventa superstizione. È il metodo oggi che culturalmente potremo chiamare scientifico che può determinare la possibilità di stabilire se una sperimentazione fatta può portare dei risultati previsti o no.

Se la sperimentazione diventa un fatto di casualità non si tratta di una sperimentazione, si tratta di una ricerca fine a se stessa. Può essere un gioco, anche se in realtà il gioco è una simulazione per riuscire ad ottenere un poco alla volta, in forma graduale, la capacità per esercitare qualche funzione. Per un cucciolo la simulazione può corrispondere al giocare a fare la lotta con gli altri cuccioli proprio perché, poi, dovrà esserci una gerarchia all'interno di quella specie, all'interno di quella tribù, all'interno di quel gruppo di esseri, di animali, di individui, per cui dovrà allenarsi alla caccia con l'idea, poi, di poter sopravvivere, di apprendere questo metodo, questo sistema. Qualunque gattino, qualunque animale, qualunque bambino, quando giocano, si comportano con un simile istintivo intendimento.

L'aspetto culturale è una sovrapposizione successiva che, invece, permette di affrontare situazioni successive ancora più lontane nel tempo. Quindi, la cultura è, da questo punto di vista, un metodo di prospezione temporale che tende a raggiungere il massimo risultato con il minimo impegno; minima energia per ottenere il massimo risultato.

Ogni evento è, però, a sé stante; se tu tiri un dado e viene sei, e poi, un anno, dopo aver fatto 1000 altre cose, prendi, di nuovo un dato, lo butti e viene di nuovo sei, non è successo niente di strano. Se questo avviene a distanza di tempo, in mezzo ad altri eventi non c'è niente di strano; l'apparente stranezza è dovuta al fatto di confondere una consequenzialità, il rapporto di causa-effetto con effetto di memoria.

Noi diamo per scontato che, in una sequenza temporale, questi eventi ripetuti non possono accadere, fino al momento in cui avvengono sul serio.

Infatti questo non succede perché l'effetto probabilistico fa in maniera che, se noi lanciamo 100 volte il dado, questo dado distribuirà il risultato sulle sei facce. Se lo lanciamo 1000 volte, un milione di volte questo fatto sarà ancora più evidente.

In pratica, aumentando il numero di lanci, avviene questo non tanto per una suddivisione razionale, matematica, bensì perché si tratta di una legge. Si tratta di una legge di probabilità, di caduta di eventi distribuiti in un determinato spazio/tempo mentre noi, di solito, vogliamo dare altri significati aggiunti. Ci sembra così strano che possa avvenire di seguito una sequenza del tipo descritto che inibiamo tutte le altre possibilità successive in proporzione, in obbedienza ad una legge di caduta di eventi che ci siamo dati. Volevo proporvi l'elemento probabilistico con una visione differente di quella relativa alle leggi che conosciamo.

Intervento:

Quindi, il potere che ti permette di far venire fuori il sei è dato dal fatto di non aspettarsi che succeda quanto la legge dovrebbe generare. Rileggendo gli appunti sembrava che questo potere derivi proprio dall' "andare fuori" dalla legge di causa/effetto, oppure c'è un intervento di altro genere che rappresenta un'energia, un potenziale, l'intervento di una forza esterna?

Oberto:

Innanzi tutto, ripeto, la legge probabilistica è una caduta di eventi per ogni micron spazio/tempo; funziona in quel modo. Noi ci illudiamo che funzioni in base ad una legge temporale, in base all'idea che funziona perché il tempo in quel momento è più vicino. Perché deve funzionare maggiormente perché il tempo è più vicino? E non mi stupisco se invece lancio una volta il dado e mi viene sei? Questo è dovuto all'illusione della cattiva gestione del significato del tempo. Questa è una delle illusioni che vanno eliminate. Questo succede quando, al di là dell'elemento probabilistico rispetto al significato di causa/effetto, riduco il significato di causa/effetto a un falso elemento di sequenza di successione temporale in un tempo limitato. Ecco perché la causa/effetto, a questo punto, non deve essere presa in considerazione in questa maniera, altrimenti costringe le nostre azioni in maniera inconscia a ribadire ed ubbidire ad una sequenza di leggi per cui, di fatto, non c'è nessun motivo perché debba essere così seguita. Un esempio pratico: quando utilizziamo delle self personali cosa facciamo? Creiamo quel famoso imbuto nel quale selezioniamo un quantitativo di eventi; facciamo esattamente questo, stacchiamo la concezione della sequenzialità temporale da una condizione che non deve necessariamente ubbidire ad essa.

Anni fa si dava questa spiegazione: noi, in una sequenza temporale possiamo prendere gli eventi in un arco di tempo, ad esempio, in un milione di anni, dal punto A al punto B.

Facciamo l'esempio di oggetto posizionato sul bordo di una scrivania: questo oggetto, nel breve periodo, potrà anche non cadere mentre nell'arco di un milione di anni cadrà molte volte.

Allora, se consideriamo il tempo come fosse un solo presente, se io prendo l'evento della caduta e lo porto sul presente che è sempre presente, ho soltanto spostato un oggetto: ho spostato il tempo come elemento manipolabile allo stesso modo in cui si può manipolare un oggetto.

È la nostra falsa idea di sequenza temporale che ci confonde su questi aspetti e questo non è strano perché, se il tempo è sempre presente, tutti gli eventi possibili relativi ad un oggetto si manifestano perché sequenzialmente rispetto a questa idea tutti i punti saranno riempiti dalla sua presenza.

Quindi, tutti i rapporti di questi oggetti con le altre forme dovranno necessariamente manifestarsi; la causa/effetto viene intesa, in questo caso, come rapporto di massa/energia, equilibrata su tutte le forme che sono simili o differenti.

Esistono delle leggi per quegli oggetti che sono tra loro simili come la rispondenza del simile. Perché la rispondenza del simile? Perché un oggetto simile può occupare apparentemente più volte lo stesso spazio di un altro oggetto simile. Per fare un esempio, se tu hai una scatola con uno spazio rettangolare non riesci a farlo anche se la scatola è piccola. Se, invece, hai delle scatole fatte con la figura del cerchio, entreranno molto più facilmente.

Se si tratta di oggetti simili è più facile che siano contenuti rispetto, invece, ad oggetti differenti.

Nel caso di oggetti tra loro diversi potrai tagliarli a pezzettini, però dovrai fare un lavoro aggiuntivo. Nel caso opposto, oggetti infinitamente dissimili si toccano perché si trovano nei punti estremi di uno spazio circolare rappresentato dal mare circolare il quale è una sfera.

Intervento:

Noi abbiamo sempre detto che le leggi primeve incontrandosi fanno un armistizio creando le forme, quindi, apparentemente, vengono prima le primeve e, poi, le derivate; abbiamo sostenuto la teoria che gli universi si autosostengono, quindi, ogni universo produce un risultato che va a nutrire altri universi; quindi, le leggi primeve del nostro universo, con questo esempio, sembrerebbero generate da un altro universo, dal prodotto di altre leggi derivate, da un altro armistizio, però è anche vero che quando si è parlato di velocità ultraluce si è detto che esistono solo leggi primeve, non derivate. Le leggi derivate sono solo l'osservazione di leggi primeve con una lente temporale, quindi con diverse velocità e predominanze differenti delle leggi.

Ora, non riuscivo a capire se venivano prima le leggi primeve o derivate.

Oberto:

Prima che tu prosegua ricordiamo che, poiché le leggi derivate funzionano all'interno delle forme, e il tempo è una conseguenza, non arrivano prima o dopo. Nel momento nel quale ci sono le forme, c'è il tempo, quindi, di conseguenza, le leggi derivate non possono essere né prima né dopo le altre; ci sono quando c'è il tempo. L'idea di successione esiste solo quando esiste un tempo da prendere in esame.

Intervento:

Se noi con il nostro libero arbitrio siamo in grado di fare incontrare il quasi reale, quindi, dei piani di realtà individuali e formare delle figure solide, all'interno delle quali noi manteniamo dei piani di realtà che contengono forme, oggetti che hanno una rispondenza separata da quelli che ci sono all'esterno si tratterebbe di un vero atto di creazione. La creazione dell'universo, in generale, deriva dalle leggi primeve. Allora, la teoria finale è questa: l'unione dei quasi reali e la formazione delle figure solide dovrebbe essere stato fatto dalle divinità primeve. Quindi le divinità primeve, che sono 9, hanno unito direzioni le quali hanno formato il famoso mattone base materia che è formato da 9 segmenti, cioè, tre per il triangolo superiore, tre, per quello sottostante e tre, per la faccia intermedia. In conclusione, quindi, le leggi primeve potrebbero essere il quasi reale delle divinità primeve, ovviamente, un quasi reale un po’ più vasto del nostro.

Oberto:

Da questa teoria preleviamo gli aspetti utili. Può essere valida l'idea di paragonare, su un piano di rispondenza, la possibilità di mantenere queste leggi e i sorveglianti di queste leggi. Abbiamo sempre distinto, quindi, una forza, il demiurgo, in questo caso capace di svolgere un certo lavoro, da quelle stesse leggi chi si incontravano; se tu fai identificare le divinità primeve con il significante, significante e significato insieme, quindi, con le leggi, chiamando, una, cascata degli eventi, l'altra, divinità primeva o sincronicità possiamo ipotizzare che queste abbiano coscienza e non siano soltanto semplici leggi. Questa teoria può essere, allora, interessante: così come noi possiamo creare delle micro-realtà attraverso la manipolazione delle forme, allo stesso modo le divinità primeve possono manifestare il mattone base nella forma attraverso l'Uno, attraverso il loro armistizio, il loro incontro. Ciò che questa teoria porterebbe sarebbe la possibilità di dare un senso di coscienza alle leggi.

Intervento:

Io sostenevo che la legge primeva dovrebbe essere una direzione temporale.

Oberto:

Il tempo arriva dopo.

Intervento:

Io penso che l'universo è nato dalla necessità di espansione delle divinità primeve; quindi, secondo questa mia teoria, è stato creato direttamente dalle divinità primeve creando questa figura solida che è il mattone base materia; quindi, gli spigoli che formano il mattone base materia, secondo me, corrisponderebbero alle leggi primeve.

Oberto:

C'è un particolare che è difficile far collimare: il fatto che esiste una divinità primeva nelle forme mentre le altre non lo sono.

Intervento:

Si poi c'è l'altro particolare che noi adesso abbiamo parlato di 8 leggi mentre le divinità/base materia sarebbero nove, ma abbiamo anche parlato della possibilità di entrata di una nona legge.

Oberto:

A questo punto, ci dovrebbe essere, poi, la necessità di vedere da dove salta fuori un'altra divinità primeva.

Ci sono troppi elementi purtroppo deboli in questa teoria. Elenchiamone alcuni: il fatto che si tratta di una sola divinità primeva, quella che ha l'incarico di entrare nelle forme anche se c'è la presenza in qualche maniera delle altre; secondo: la condizione della quale parliamo è una condizione che prende avvio dal fatto che ci sia già una causa/effetto, quindi che ci sia già una condizione temporale mentre causa/effetto debbono essere generati in contemporanea con la formazione temporale.

Il fatto di dare coscienza alle leggi primeve, anche se rischiamo di divinizzarle, di trasformarle in un atto coscienza, anziché in un evento capace di creare questo armistizio, può essere un'idea simpatica anche perché di fatto esiste una sorta di genio, inteso come elemento considerato capace di pensare, relativo a ciascuna delle leggi.

Però, attenzione, non si tratta di una caratteristica basata sull'elemento del pensiero, come noi lo possiamo intendere, perché noi intendiamo il pensiero o l'intelligenza come un elemento conseguente dentro una situazione temporale, relativa ad un processo di causa/effetto in una sequenza temporale, in una successione di eventi. Invece, in questo caso, si tratta, semmai, di un significato di intelligenza prima che ci possa essere una sequenza temporale. Quindi, la possibilità di usare anche soltanto lontanamente questo tipo di intelligenza all'interno delle forme è talmente lontana dalla nostra concezione della realtà da non poter essere paragonabile. Non si tratta di intelligenze paragonabili tra loro; riconosciamo, come una caratteristica non misurabile, all'interno delle forme, ciò che è al di fuori delle forme stesse.

Se l'attrattore, invece, è un pezzetto di intelligenza la sua funzione si esplicherebbe nelle forme. Se il significato della parola intelligenza si sovrapponesse al significato di verità dove non c'è una sequenzialità di eventi, perché tutti gli eventi riempiono, come i punti assoluti all'interno di un volume, tutti i punti possibili rappresentabili, e, quindi, di conseguenza infiniti, ecco, se questi punti fossero la verità, a questo punto, potremmo chiamare verità l'intelligenza all'interno di una legge.

Spiegata in questa maniera intelligenza assumerebbe un altro aspetto che può avere un termine di paragone con il significato di intelligenza nelle forme. Allora stabiliamo un ponte, che chiamiamo verità in assoluto, dove tutti i punti considerati nel ponte diventano relativistici, quindi, diventano intelligenza, con la possibilità di muoversi, perciò, con un'insieme di punti relativi all'interno delle forme, nel relativo flusso temporale.

Se questa è il tipo di intelligenza nelle leggi, allora tutto questo può avere un suo senso; però dobbiamo cambiare troppi punti. Adesso diventa più facile ripresentare questa teoria con questi punti fermi.

IL MARE CIRCOLARE E I MONDI MADRE

Intervento:

Siccome in passato abbiamo collegato la ramificazione del tempo con i mondi madre e i mondi eco e, poi, abbiamo proseguito con il discorso relativo alla struttura del tempo, non riesco a comprendere dove collocare i mondi madre: se sono all'interno del mare temporale e se rispondono alle stesse leggi.

Oberto:
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In un flusso temporale, mondi madre e mondi eco non sono che la suddivisione di uno stesso raggio; immagina di avere una luce, in questo caso bianca, la quale viene scomposta, proprio per ubbidienza alle leggi, in elementi fondamentali che la compongono. Ognuna di queste leggi è una sequenza dove prevale uno degli elementi dei vari mondi madre e dei vari mondi eco mentre la generazione di eventi, vista ingrandendo il flusso di successività temporale, che noi, a volte, erroneamente confondiamo con la causa/effetto, non genera soltanto eventi ma genera mondi nei quali gli eventi sono diversi, mondi paralleli.

Il mondo parallelo è una sequenza di eventi conglobata in un'insieme di altri eventi i quali si possono distinguere anche pochissimo dagli altri aspetti che sono generati.

Allora, in questo mondo, per fare un esempio, Gattopardo non si è soffiato il naso un minuto fa, mentre in un altro mondo tempo invece, un minuto fa, si è soffiato il naso. Ora, l'universo dice: "vale la pena tenere un mondo intero perché quella persona si ricordi di essersi soffiato il naso rispetto ad un flusso generale di eventi?" Questi mondi sono generati a causa di tutti i micro eventi in successione immaginato, realizzati da forme intelligenti, da forme non intelligenti, da oggetti. Il rapporto delle forme genera costantemente la diversificazione in questa maniera.

Tutto questo, però, ha una durata; la durata è inferiore al valore dei 4" - siamo ovviamente nei microtempi-. Come si riaccorda questo aspetto? Questo aspetto si riaccorda facendo tornare i due piani sulla linea centrale; uno dei due scompare e l'energia generata da queste differenze si chiamerà memoria. La memoria successiva, ammesso che sia un evento che vale la pena di ricordare nella successiva condizione degli istanti temporali, si mescolerà nella nostra mente e noi avremo un ricordo diverso. Per esempio Gattopardo può benissimo ricordarsi che qualche minuto fa si è soffiato il naso. Però si tratta di un suo quasi-reale che può essere diverso da quanto le altre persone hanno vissuto.

Una persona può dire: " io non me ne sono accorto ma forse se lo è soffiato", un'altra può dire: " non si è soffiato il naso". Quindi, a distanza di tempo, poi, se vogliamo esaminare in dettaglio, succedono anche altre cose curiose; fra sei mesi o un anno, per qualunque motivo, potrebbe raccontare che stasera si è soffiato il naso; in quel momento, però, potrebbe anche non ricordarsi se si è soffiato o meno il naso.

In questo modo si arricchisce la complessità o, meglio, la confusione; l'evento del soffiarsi il naso non è stato, però, così indispensabile per mantenere distacchi di piani degni di questo nome. Se, invece, fosse avvenuto questo distacco di piani, sarebbe nata una vibrazione nella sequenza di formazione e di reintegro all'interno di una sequenza temporale 4" che avrebbe creato una vibrazione tale per cui più eventi si sarebbero tra loro mescolati.

La realtà è fatta, poi, di una "cosa" che noi chiamiamo ricordo che, a distanza di tempo, assume valori diversi.

Si verifica la condizione opposta rispetto a quella di cui si parlava prima relativamente al lancio dei dadi, opposta perché, con l'aumento della distanza temporale, diminuisce l'importanza di un evento.

Può anche, però, succedere il fenomeno contrario quando un evento può diventare un mito; se diventa un mito, a sua volta, perché è importante? È importante perché influenza molte altre intelligenze, attraverso la propria suggestione, attraverso gli eventi che ha saputo generare.

Considerando un evento storico, ad esempio, noi ipotizziamo che, se non fosse stata vinta una certa battaglia da un certo generale, in un certo giorno, 1500 anni fa, tutto il mondo sarebbe cambiato, perché alcune popolazioni avrebbero trasmigrato in altri territori, altri non l'avrebbero fatto ecc. ecc.

A distanza di cinquemila anno lo stesso evento ha sempre meno importanza; quindi, anche un grande evento, dal punto di vista storico, ha una importanza che man mano si diluisce con il passare del tempo dove addirittura le sorti di una battaglia vinta possono essere completamente rivoltate negli effetti.

Però, a distanza di tempo, il ricordo di questo evento non ha così importanza a meno che non vi sia l'opportunità di trasformarlo in un insegnamento, in un mito, mito inteso come un qualcosa capace di influenzare una serie di fatti e di comportamenti successivi alla conoscenza del mito stesso. Cambiano gli aspetti in base a queste considerazione.

Risparmiando, l'universo, quando non si è troppo vicini alla linea del fronte, la linea temporale base, cioè il presente assoluto, cosa fa? Restringe tutti gli elementi successivi e crea i famosi pacchetti temporali nei quali gli eventi sono così "congelati" che possono lasciare spazio affinché altri più "piccoli" possano, a loro volta, avere spazio per il movimento.

Di conseguenza, l'equilibrio dell'insieme è mantenuto contemporaneamente da questa vibrazione che è spreco, quindi, opportunità data, unitamente al suo contrario che è complessità e le due parti si equilibrano. Se non fosse così si genererebbero solo eventi che hanno una sola linea e, di conseguenza, non ci sarebbe mutazione nella forma; non ci sarebbe il movimento con tutte le conseguenze.

Intervento:

Tutto questo significa che praticamente ogni ramificazione temporale si porta dietro equamente il suo rapporto con gli altri mondi madre?

Oberto:

No, equamente proprio no.

Intervento:

Mantiene lo stesso rapporto?

Oberto:

No, mantiene un rapporto basato sugli effetti a cascata degli eventi; in un caso possono essere maggiori, in un altro caso possono essere minori gli effetti, le conseguenze, la causa/effetto generata.

Quello che poi consegue è paragonabile al famoso battito delle ali della farfalla che può generare quel micro movimento d'aria che, poi, fa cadere una pagliuzza la quale muove un bastoncino, il quale finisce sotto una scala facendola cadere; si tratta di eventi infinitamente piccoli che, però, a loro volta, possono creare peso, una sequenza di eventi i quali, in qualche maniera, sono stranamente tra loro coordinati perché vogliamo dare loro un significato; non è, però, che gli eventi siano coordinati gli eventi. È soltanto il significato che vogliamo ricercare che evidenzia questo aspetto. Le mantiche sono basate su questo principio, per esempio. Solo in questo caso si vengono a generare una cascata di eventi i quali superano di "qualche cosa" l'elemento di complessità rispetto alla differenza. Questo elemento di complessità generato in più dà adito alla formazione della ramificazione la quale può durare o non durare rispetto alle sequenze ulteriori successive dei pacchetti temporali intesi come ritmi che si susseguono.

Intervento:

Praticamente per un viaggiatore temporale effettivo, come dicevi prima, con questa lungimiranza temporale, agirà anche nel muovere gli eventi in modo tale da poter vedere quali effetti hanno nei rapporti con i mondi madre.

Oberto:

Sì, è molto costoso questo processo. Però, diciamo che la sequenza generatrice di un evento deve essere valutata in altri punti del tempo; quindi la prospezione temporale serve proprio a questo: uno dice: "se io faccio questo in un punto del tempo guardo sulla stessa linea temporale, come fosse una sola frequenza radio"; ascolterai in altri momenti se ci sono altri eventi generati e quali possono essere. A questo punto, quell'evento può essere utile, pericoloso, può essere un'infinità di cose differenti; in pratica non si funziona attraverso una legge probabilistica, può succedere una cosa, può succedere un'altra cosa ma si va a vedere quali sono i fatti generati da un evento, in una sequenza temporale possibile. Come è possibile questo che di per sé è paradossale? È possibile in quanto, in conseguenza di ciò, si generano una sequenza di mondi fantasma, cioè di successioni di eventi possibili. Come estrema conseguenza di quell'atto, l'attenzione posta su questa ricerca energeticamente sostenuta genera anche conseguentemente tutte le successioni possibili in un arco di tempo che è il presente assoluto; quindi, miliardi di miliardi di milioni di sequenze possibili conseguenti a quell'evento.

Se, invece, si vede che quelle sequenze sono molto piccole, la sezione presa in esame si interromperà molto presto. Vai a vedere in un prospetto temporale, in un'altra ansa temporale se ci sono ancora dei mondi generati da questo ipotetico evento; se ci sono ancora virtualmente generati vuol dire che era capace di produrre quell'effetto, se non ci sono vuol dire che era una sequenza spuria, con la tendenza a scomparire poco dopo la sua stessa generazione.

Intervento:

Mi potresti fare vedere nel disegno, quello del mare temporale fatto come una scacchiera, dove sono i famosi mondi madre.

Oberto:

Sono in conseguenza dell'elemento spazio-temporale nel quale i mondi madre si stanno muovendo. Sono dentro nel mare temporale nel quale noi muoviamo. La sua possibile successione è di una vastità infinita. Se gli eventi generati fossero di adeguata densità allora si passerebbe man mano sugli altri eventi possibili con tutte le conseguenze.

QUESITI E POTERE DELLA CREAZIONE

Intervento:

Sappiamo che uno degli elementi necessari per poter esercitare il potere della creazione è il rituale, sappiamo che i quesiti sono delle formule che possono essere date ritualmente; nei quesiti si parla della creazione, si parla dell'atomo che muove, che disegna, si parla di densità di altezza di larghezza. I quesiti rappresentano le formule rituali che possono essere usate per esprimere il potere della creazione?

Oberto:

Ottima domanda. Sì, la risposta è positiva. È proprio così. Sono il motore dell'azione per poter mettere assieme, attraverso questa capacità attrattiva elettrostatica, quei vari pezzettini di plexiglas che, come dicevamo prima, formano gli aspetti della realtà; sono anche elementi capaci di allenare la formazione dell'individuo, l'integrazione tra le varie personalità per raggiungere l'obiettivo di svolgere, appunto, la nostra capacità creante. Quindi fanno proprio quello, una loro funzione fondamentale è quella.

Intervento:

Questa capacità creante immagino che sia relativo al primo principio della magia in base al quale il pensiero crea.

Oberto:

"Il pensiero crea" è una frase che sta a significare la capacità di immaginare, di fare, di svolgere delle azioni. Vuol dire tante cose, dipende dal piano nel quale questo concetto viene posto, comunque se utilizziamo in maniera adeguata i quesiti che hanno, come finalità, l'integrazione, la cooperazione, delle varie parti che ci compongono allora, man mano, ci avviciniamo a questo principio.

Intervento:

Hai parlato di potere di visualizzare. Questo potere della visualizzazione serve per vedere l'aspetto legato agli oggetti a densità negativa per poi trasformarli in oggetti a densità positiva?

Oberto:

Sì, si chiama utilizzo del pensiero che è anche un modo, poi, attraverso il senso del sogno, in questo caso, di penetrare in quelle sequenze delle quali parlavamo prima.

INFORMAZIONI DATE NEL DOPO SERATA

I pensieri si caratterizzano per densità negativa e, conseguentemente non hanno bisogno del tempo mentre l'azione opera con le forme a densità positiva che, conseguentemente, hanno bisogno del tempo.

L'azione compiuta nel mondo delle forme (densità positiva) necessita dell'elemento tempo; la stessa azione sognata (densità negativa) non necessita dell'elemento tempo.

Ecco che l'azione del Demiurgo (a densità negativa) non necessita dell'elemento tempo
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